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DIRETTRICI POSSIBILI VERSO LA QUALITA’ SOCIALE:

PROFESSIONALITA’ E RISORSE

COMPETENZE SOCIALI E BUONE PRATICHE
Partecipazione, protagonismo e welfare locale
Fausto Viviani

(CGIL Emilia Romagna)

C’è un nesso sempre più forte fra i cambiamenti prodotti dalla diffusione delle tecnologie digitali, l’aumento dei fenomeni di “cronicità” e il rischio/possibilità di poter ragionevolmente pensare e praticare un proprio progetto di vita. Nella sua introduzione Luigi Agostini  parla della rivoluzione informatica come della più grande valanga tecnologica della storia e del rischio che la “frattura digitale” determini, nei processi di ricomposizione dei poteri e nella società, nuove forme di analfabetismo ed esclusione sociale.  Il sociologo francese Robert Castell, nel suo libro la “Metamorfosi del lavoro salariato” pone l’attenzione sulla presenza di processi di mobilità sociale discendente che nel destabilizzare chi era  stabile, disintegrare chi era integrato, rischiano di produrre sentimenti di abbandono e “tradimento” nei confronti delle forze politiche e sociali che più di altre hanno investito sulle tradizionali politiche di welfare. Il senso di privazione relativa che coinvolge settori crescenti di ceto medio che non sopporta le disuguaglianze relative agli stili di vita esibiti dalle nuove elites di professionisti, manager, dirigenti; l’esaurimento dei precedenti margini di mobilità sociale intergenerazionale, il blocco delle carriere legato alla polarizzazione delle professioni, la rapida obsolescenza dei saperi e dei mestieri, la perdita dell’occupazione legata alle ristrutturazioni e delocalizzazioni accresce il sentimento di una generalizzata vulnerabilità e “disaffiliazione”. Dopo che generazioni e generazioni successive hanno considerato come un processo naturale e quasi irreversibile il fatto che i figli stessero meglio dei loro padri, ora non appare più così.  Nelle condizioni del lavoro che tendono poi a prevalere all’interno della cosiddetta società post-fordista prende dimensioni sempre più vaste quella “corrosione del carattere” di cui parla Sennet nell’uomo flessibile. Nel lavoro informatizzato la quota di erogazione di energie psicologiche e mentali cresce enormemente. E noi non possediamo una ergonomia mentale. Scrive Pino Feraris “la competitività nel lavoro, la precarietà, la dittatura della flessibilità rendono estremamente tesi i rapporti tra il lavoro  e la vita: stress, sofferenza psichica e mentale,   disagio esistenziale sono la “malattie professionali” del nostro tempo.

Questi percorsi  che portano individui e ceti dal centro verso la periferia sociale  rappresentano dinamiche che  possono alimentare la dimensione e la qualità dei serbatoi della marginalità”.

LA CRONICITA’

Il secondo grande fenomeno che sta sconvolgendo le nostre società si riferisce alla diffusione qualitativa e quantitativa della “cronicità”. Cronicità intesa come la persistenza di un numero consistente di cittadini in condizioni di vita e di lavoro precarie relativamente alla malattia, alla vecchiaia e alla disoccupazione. Massimo Paci giustamente afferma che, mentre nel passato queste condizioni toccavano una parte limitata e prevedibile di popolazione, al punto che il sistema assicurativo era in grado di quantificarne il costo e l’onere per la collettività, ora non è più così, l’alto impatto sociale e territoriale della cronicità rendono i sistemi assicurativi insufficienti e incapaci di rispondere alle nuove domande di cura che provengono dai cittadini e dal territorio. Del resto anche le soluzioni istituzionalizzate dimostrano di non funzionare; non c’è ragione di ricoverare le persone anziane in case di cura quando le loro necessità potrebbero essere soddisfatte in forma più appropriata, oltre che più economica, con interventi che permettano di continuare a vivere nel proprio ambiente naturale e sociale. Ma lo stesso discorso può valere anche per altri soggetti svantaggiati, non solo, nelle strutture chiuse anche lo stesso lavoro degli operatori subisce i contraccolpi di dovere operare a contato con persone che vengono di fatto private di un progetto di vita. Risulta evidente che assumere la domiciliarità come modello produce dei radicali cambiamenti nella organizzazione del lavoro degli operatori, pensiamo ad esempio alla reperibilità, ma il livello di qualità della vita delle persone e anche del lavoro appare di gran lunga più alto. Come dicevamo siamo di fronte a processi che intervenendo contemporaneamente e con grande impatto nelle vita delle persone corrono il rischio di aumentare la loro vulnerabilità, la loro insicurezza, il loro diritto di avere un progetto di vita e di lavoro su cui investire. E’ da qui che il rapporto fra lavoro e territorio assume una nuova centralità consapevoli, di conseguenza, che ogni area del nostro paese esprime una propria specificità. Per rimanere alla sola differenziazione Nord-Sud scrive Marcello Notarfonso, “al Sud in un  contesto di persistenti indicatori negativi, la questione riguarda la durata del periodo nel quale la famiglia, i rapporti di parentela e le reti sociali primarie riusciranno a compensare la cronica carenza di risorse. E’ un dato di fatto che i giovani dipendano , spesso a lungo, dalle famiglie di provenienza e dai parenti”. Al Nord, a causa del costo della vita particolarmente alto, unito alla segmentazione  del lavoro e la crisi occupazionale della grande industria, sono ormai innescati nuovi percorsi di impoverimento. L’aumento dei lavori precari e scarsamente retribuiti e il disagio abitativo divenuto cronico hanno ulteriormente aggravato la generale inefficienza dei sistemi di assistenza sociale locale. In questo quadro sono soprattutto gli aspetti strutturali della crisi occupazionale che modificano i modelli di povertà ampliandone l’impatto da fenomeno circoscritto a minaccia per lo status sociale di fasce della popolazione prima garantite, a partire dai lavoratori in mobilità che non riescono a reinserirsi nei tempi coperti dalle misure di tutela. C’è però un dato unificante e negativo, sia al Sud che al Nord se sei donna, aumentano ulteriormente le difficoltà di re-inserimento. A conferma di queste ultime considerazioni, nel rapporto "Mercato del lavoro ed esclusione sociale in Emilia Romagna" del gennaio 2002 dell'Agenzia Emilia Romagna lavoro, si afferma: “assistiamo…a processi di rafforzamento economico delle classi medie e medio alte e, relativamente a ciò, di significativo indebolimento delle classi più povere con una presenza…relativamente maggiore dei giovani e dei cinquanta-sessantenni. Mentre i giovani pagano un prezzo anche elevato in vista di un loro ingresso…poi  positivo sviluppo…nel mercato del lavoro, nei casi dei cinquanta-sessantenni,(in grande misura donne, con livelli di istruzione bassi e/o poco spendibili, con problemi economici dovuti alle spese di abitazione e/o al venir meno di un reddito adeguato e regolare a causa spesso delle difficoltà incontrate in attività in proprio o per aver perso un lavoro in seguito alla chiusura di attività produttive) si innesca quasi inesorabilmente un processo cumulativo di vera e propria esclusione sociale". Dice ancora il rapporto: "…tanto più che la velocità ed entità di questi processi appare così rilevante da rendere di fatto inadeguata la tradizionale capacità solidaristica di intervento di questa regione." Emerge con evidenza che la relazione fra cambiamento delle condizioni di lavoro o perdita del lavoro o impossibilità ad entrare nel mercato del lavoro, rottura delle relazioni significative e situazioni di cronicità possono portare in breve tempo a condizioni di povertà ed esclusione sociale; dal centro alla periferia, dal margine alla povertà. Non solo, questi processi, oltre a colpire le biografie della persone, intervengono anche su quello che viene definito il “capitale sociale relazionale” e che consiste in quella persistenza di reti e norme di reciprocità, di relazioni e attività su base locale che in un clima di fiducia e reciproca affidabilità sono diventati non solo fattori di coesione, ma anche di produttività. Una risorsa che rende possibile agli attori individuali e collettivi il conseguimento di fini altrimenti raggiungibili solo a costi più alti e quindi di alto valore non solo sociale ma anche economico.

LA NUOVA FASE

 Disaffiliazione, erosione, cronicità, progetto di vita, capitale sociale, politiche di inserimento sono singole parti di un unico quadro che rimanda alla politica e alla capacità di mettere in campo scelte formative, fiscali, urbanistiche, sanitarie, sociali, di genere, che assumano con forza l'obiettivo di una concezione globale dei diritti, della cittadinanza fondati non sulla compassione ma sul protagonismo, responsabilità e solidarietà. Ed è in questo quadro che il modello di welfare assicurativo non è più sufficiente e dove l’azione sul territorio assume una particolare importanza. Qui il problema non è solo di risarcire le persone  di un danno subito, o di fornire loro integrazioni economiche per i momenti di difficoltà; si tratta principalmente di aiutarle nella conciliazione di problemi di cura e lavoro complessi, o nel recupero di capacità non solo di reddito, ma anche di relazione e di comunicazione, fino a ricostruire equilibri e sicurezze perse nel tempo. 

Per chi ha responsabilità di governo l’obiettivo di ricostruire relazioni, autonomie e capacità comporta un nuovo punto di vista;  le domande e i bisogni non sono solo disagi da curare, ma diritti di cittadinanza da riconoscere. Le “terapie” per i mali sociali devono lasciare il passo a strategie di coesione che rendono le persone più consapevoli e attive. L’offerta deve passare progressivamente dall’assistenza alla promozione. Decidere di fondare le tutele sociali sul protagonismo delle persone, sulla qualità di  relazioni stabili,  sull’integrazione fra pubblico, privato sociale e volontariato, sulla prossimità e sulla flessibilità, e quindi sui quartieri e sulle reti comunitarie, sull’equità e sull’eguaglianza, comporta un contrasto inevitabile con il modello di  “mercato sociale” costruito sulla cieca e anonima oggettività delle transazioni cliente/ fornitore e sui rapporti di forza che si è in grado di esprimere nella negoziazione.

WELFARE LOCALE PARTECIPATO

La risposta appropriata ai cambiamenti in corso e alle domande emergenti è nella scelta di promuovere un sistema di tutele sociali organizzato in forme flessibili e decentrate; in grado cioè di adattarsi alle diversità delle comunità locali, ai bisogni delle persone e delle reti sociali disponibili.  Si tratta di pensare ad un welfare partecipato che non ha un modello rigido da riprodurre in ogni luogo, ma lega i nodi della rete con una tessitura diversa a seconda delle singole specificità con una grande flessibilità organizzativa delle tutele sociali. 

Qui sta, a mio avviso, il cuore del problema, il centro da cui partire nell’affermare il valore della nostra proposta politica e cioè la libertà e il diritto di ogni individuo a considerarsi persona con la propria dignità, le proprie relazioni, il proprio progetto di vita e un territorio che riconosce e pratica questo diritto. Il luogo di lavoro e il territorio sono i due ambiti prioritari di attività del sindacato. Come Cgil-Cisl-Uil Emilia Romagna da tempo siamo impegnati sul progetto “Delegato sociale”. La scelta di usare questo titolo è nata dalla  necessità di far emergere, già nella sua prima definizione, il limite che nel recente passato il sindacato non si è occupato con sufficiente attenzione alle condizioni di vita concreta, al disagio e all’agio delle persone che lavorano”, ma anche un' opportunità  e cioè che di fronte al fatto che sempre più  cresce la difficoltà nel gestire la “tensione” fra  vita e lavoro, con il rischio di processi di marginalizzazione, esclusione sociale o di totale subordinazione ai modelli culturali e sociali coerenti ai fini dell’impresa; è nostro dovere cogliere queste contraddizioni, leggere i bisogni, dare una risposta concreta alle domande di riduzione del disagio e promozione sull’agio ed intervenire contemporaneamente sulle cause che, nei luoghi di lavoro e nel territorio, contribuiscono a produrre situazioni di disagio. Dopo cinque anni dal primo corso fatto con l’agenzia formativa Ageform, sono ormai più di 250 i delegati sociali nella nostra regione, ma la strada da percorre è ancora lunga. Mettere al centro la libertà e il diritto di ogni persona di avere un progetto di vita, dare valore alle sue capacità; superare la contrapposizione  agio/disagio, individuo/collettività; leggere il disagio come "normalità", ripensare il rapporto fabbrica/territorio sono sfide culturalmente e politicamente molto difficili. Come anche scegliere di investire sui delegati e le Rsu, rilanciare la contrattazione nazionale e articolata sulla promozione sociale e diritti, affiancare alla contrattazione strumenti autonomi di intervento sul sociale, rinegoziare un nuovo sistema di welfare e rafforzare i rapporti con il terzo settore, ridefinire la relazione e i "confini"  fra l'azione delle categorie e del confederale, fra il centro e la periferia, fra i luoghi di lavoro e il territorio. E’ partendo da questi obiettivi che è nata, tra l’altro, l’esperienza di un azione concreta a sostegno delle persone di strada come Piazza Grande e nel 2003 la definizione di un documento unitario sui temi delle disuguaglianze, esclusione e nuove povertà. Si tratta di una proposta impegnativa che, dopo il confronto con la Regione, dovrebbe portare alla portare alla definizione di un “Piano integrato per la promozione della cittadinanza sociale” con:

Un istituto di sostegno al reddito delle famiglie in difficoltà simile al Reddito minimo di inserimento.

Un marchio etico regionale e azioni di contrasto, prevenzione e sensibilizzazione alle “nuove” malattie professionali come lo stress.

La diffusione della competenza sociale nei luoghi di lavoro e nel territorio coinvolgendo sia la formazione professionale che i tradizionali percorsi educativi e scolastici.

Il sostegno alla generalizzazione dei bilanci di sostenibilità sociale e partecipativi negli enti locali, assieme alla predisposizione di sistemi di valutazione di impatto sociale su gli atti programmatori e operativi delle pubbliche amministrazioni, anche come nuovi strumenti di lettura delle condizioni di povertà.

La programmazione di una nuova rete di beni pubblici a supporto del capitale sociale relazionale.

Un fondo regionale per il diritto alla formazione permanente dei lavoratori.

Politiche di sostegno all’economia sociale e alle attività imprenditoriali, in particolare nei settori con una forte presenza di giovani quali il multimediale e l’ecologia. 

Ulteriori risorse per quell’insieme di azioni che riguardano le persone che vivono in strada, fatte di diritto alla residenza, ad alloggi di emergenza e di transizione, ad attività lavorative, culturali e relazionali, alla cura di se e della propria salute. 

La predisposizione di un Osservatorio sulla povertà e una Consulta regionale contro l’esclusione sociale.

LA CAPABILITA’

Competenza sociale, capacitazione, buone prassi, mappe sociali sono parole chiave e concetti che abbiamo abbondantemente diffuso nel progetto delegato sociale, in fondo si potrebbe affermare che grazie al trasferimento di competenze, tra cui la mappa sociale, abbiamo praticato e conosciuto  buone prassi che hanno reso i delegati più capabili ( del resto si usa sempre più la parola diversabili) nell’essere cittadini più consapevoli, lavoratori più competenti e delegati più rappresentativi. Ma tutto ciò non riguarda solo i luoghi di lavoro, anzi la nuova centralità delle politiche di welfare territoriale, proprio per la necessità di aderire il più possibili ai progetti e alle condizioni di vita concrete delle persone, rende necessario praticare esperienze con le stesse caratteristiche. Come ha giustamente affermato il premio Nobel per l’economia A. Sen, tutte le teorie che si basano sul principio dell’eguaglianza delle risorse sono fallimentari, solo l’uguaglianza delle capacità individuali permette di raggiungere migliori risultati redistributivi, coerentemente con i requisiti di libertà per ciascuna persona, di perseguire i propri progetti di vita. Prosegue Sen, vanno perciò considerate maggiormente le differenze nelle capacità dei singoli di utilizzare effettivamente le risorse per i propri progetti di vita e le disponibilità di servizi e di informazioni, lo stato dell’ ambiente naturale, del contesto sociale, le possibilità effettive di impiego, le discriminazioni di razza e di genere, in sostanza i “funzionamenti”, gli “stati di fare e di essere”, le capacità. Si tratta di un impostazione che trascende il concetto di benessere economico nella direzione dello “ star bene” o della vivibilità e che porta alla, apparentemente banale, considerazione che, tra due persone nella stessa situazione, sta meglio chi ha la possibilità di scelte alternative. Valore del protagonismo e capacità dei soggetti interessati; rapporto fra  rappresentanza del proprio problema e formulazione di risposte diverse; cambio dell’intervento e risultato più efficace sono i passaggi più significativi. 

LE BUONE PRASSI

Ogni problema sociale, per quanto limitato, presenta ormai una grande complessità. Si legge sulla rivista Una Città:  “innumerevoli sono le connessioni fra famiglia, quartiere, scuola e luogo di lavoro; fra paesi e culture di provenienza, spesso lontanissimi, e luoghi di residenza; fra le necessità più generali di una città o di una regione e le esigenze delle piccole comunità. E questo, però, in una situazione in cui i cittadini rischiano di trovarsi sempre più soli, insicuri, e in cui la partecipazione alla vita pubblica rischia di ridursi allo stanco rituale del voto (e del sondaggio); dove la cittadinanza rischia di svuotarsi, di inaridirsi; dove la necessaria protezione dei cittadini con problemi rischia di cronicizzate la minorità e, di fatto, l’esclusione”. Nel nostro paese, come in altre parti d’Europa, si sono sviluppate migliaia di iniziative che, “dal basso”, hanno messo in campo energie, competenze, valori, che, nel dare risposte concrete, sono diventate “buone pratiche”. Il farsi carico di un problema sociale, dai conflitti condominiali in un quartiere multietnico di Torino ai problemi che pone e presuppone l’evasione dell’obbligo scolastico a Napoli, dall’azione di contrasto alla povertà a Bologna al riutilizzo dei beni sequestrati alla mafia in Sicilia, non è stata delegata allo studio degli specialisti, e alla successiva decisione degli organi rappresentativi ma si e operato con il coinvolgimento, in un approccio al problema pragmatico, interdisciplinare, cooperativo e partecipativo, di chi spontaneamente ha preso a cuore il problema, dei volontari che operano sul campo, dei cittadini “protagonisti del problema”, degli esperti di discipline diverse, ed è diventato, in realtà, il modo migliore per affrontare il problema e la sua complessità. C’è molto delle teorie di Sen in queste esperienze; le persone, i cittadini si mettono nella condizione di diventare protagonisti e responsabili delle loro scelte, il rapporto con le Istituzioni avviene in condizioni di maggiore consapevolezza, lo stesso contesto di riferimento, per il solo fatto che cambia, nell’azione, il ruolo dei soggetti, subisce delle sostanziali modificazione e infine si “svelano” opportunità di azione fino a quel momento nemmeno pensabili. 

LA COMPETENZA SOCIALE

Ma la stessa cosa si può dire per la competenza sociale. Come abbiamo sperimentato nel nostro progetto, per i lavoratori e gli adulti, la competenza sociale consiste anche nella capacità di apprendere le conoscenze di base per saper come un contesto è anche un luogo di rappresentazione sociale, come si attiva una relazione di aiuto, dove sono e come funzionano i vari servizi sociali e le associazioni del territorio, quali sono le possibili strategie sull’agio, ecc. Per i ragazzi e le ragazze si tratta di ripensare a corsi di istruzione dove l’educazione civica deve assumere nuovi significati e tradursi in educazione ai diritti umani delle persone e dei popoli, alla pace e alla legalità. Questo vuol dire utilizzare gli spazi dell’autonomia scolastica  per aprirsi al territorio e attivare percorsi e progetti finalizzati a generare e far circolare la cultura della cooperazione, della solidarietà e dei diritti umani: cultura intesa come ideali concreti e concretizzabili ( utopie concrete) di uguaglianza, libertà, democrazia, pace, di effettiva realizzazione delle pari opportunità e di valorizzazione delle differenze. Sostiene Jacques Delors: “deve esserci una relazione sinergica tra l’educazione e la pratica della democrazia partecipativa; non solo tutti debbono imparare ad esercitare i propri diritti e a compiere i propri doveri, ma si deve fare uso di un educazione permanente capace di costruire una società civile attiva che collocandosi tra gli individui sparsi e un autorità politica distante consenta a ciascuno di assumersi la propria parte di responsabilità nella comunità, con la prospettiva di realizzare una solidarietà autentica” fino a far intersecare operativamente educazione e democrazia. Così come per le buone prassi anche questi percorsi lavorano, più che sulle risposte, sulla capacità di attivare le proprie funzionalità e competenze. 

LE MAPPE SOCIALI

Le recente legislazione, seppur applicata in modo controverso e disomogeneo sul territorio nazionale, mette a disposizione degli attori locali la possibilità di concertare dei Piani di zona che, partendo dalle lettura del territorio e delle risorse disponibili, definiscono quali politiche sociali attivare. Nel progetto delegato sociale noi proponiamo, all’interno del percorso formativo, la sperimentazione della costruzione della mappa sociale del luogo di lavoro. Proponiamo di porre maggiore attenzione alle relazioni fra i compagni di lavoro, di cogliere le situazioni di difficoltà, vedere quali siano le eventuali azioni di sostegno e solidarietà, o al contrario di ulteriore discriminazione; contemporaneamente cogliere tutte le domande di agio che , partendo dai luoghi di lavoro, si collocano all'interno delle attività  sportive ricreative e culturali. Devono interessare le relazioni che queste attività hanno prodotto con la rete delle risorse del territorio dai servizi socio-sanitari alle associazioni del terzo settore; è necessario, infine, avere un quadro di quanto la contrattazione, formale e informale, sia riuscita a tradursi in diritti e tutele a partire dai soggetti più deboli. Prima che di un lavoro di raccolta di informazioni, la mappa sociale, è il tentativo di leggere con una lente nuova, meno produttiva e più sociale, più sull’essere che sul fare, le dinamiche presenti in un  luogo di lavoro, sia per cogliere i bisogni che valorizzare le opportunità. Lo stesso dovrebbe avvenire nel territorio dove, a volte, si rischia di dare una lettura burocratica o schiacciata sull’offerta di servizi delle diverse dinamiche sociali. Anche qui sarebbe opportuno precedere la progettazione sociale dalla predisposizione di una “mappa sociale” che sappia leggere i diversi fenomeni a partire dai processi di esclusione sociale. Si tratta in sostanza di pensare, in una determinata porzione di territorio, prima di tutto alla individuazione di uno spazio “partecipativo” dove tutti i soggetti interessati, prima di pensare alle risposte giuste, cercano di cooperare per, come dice Vittorio Foa, “formulare delle buone domande”. Contemporaneamente, se  parliamo di esclusione sociale e quindi di una serie di fenomeni dove interagiscono una pluralità di fattori di rischio sociale che coinvolgono singole persone, famiglie o intere comunità, il porsi delle buone domande, può passare attraverso il fatto che dobbiamo, nel costruire la mappa sociale del territorio, saper leggere quei processi di “dequalificazione”, che comprendono tutti quei fattori di rischio che impediscono il raggiungimento di un livello di qualità della vita adeguato agli standard dell’area territoriale dove vivono. Ad esempio la difficoltà di accesso al lavoro, il reddito al di sotto della soglia di povertà, la precarietà famigliare, la dequalificazione legata a condizioni di salute, la discriminazione di genere, l’abbandono sociale, la difficoltà di accesso ai servizi, la difficoltà di accesso alla formazione e all’istruzione, le difficoltà ambientali, le migrazioni. Altri punti sono relativi ai processi di “disorientamento” che comprendono quei fattori di rischio che riducono le capacità di controllare l’ambiente in cui si vive, come ad esempio la difficoltà di accesso all’informazione e alla cultura e ai processi di “disordine”che comprendono quei fattori che espongono le persone agli effetti dei conflitti istituzionali od organizzativi delle pubbliche amministrazioni e delle agenzie erogatrici di servizi, come ad esempio l’assenza di controllo sul territorio e la carenze di funzionamento dello Stato. Infine tutti quei fattori relativi alla perdita di capitale sociale relazionale che tendono a limitare o impedire la formazione o l’utilizzazione di risorse umane per la costruzione, o la ricostruzione, di coesione sociale e capacità di sicurezza. Se, prima di progettare un nuovo piano sociale di zona, queste informazioni fossero a disposizione di tutti i soggetti interessati, la discussione sulle priorità e sulle risorse da attivare sarebbe sicuramente più consapevole ed efficace. La pratica di queste politiche chiama in causa con grande forza il ruolo e le competenze delle amministrazioni locali e degli operatori che, a vario titolo, sono collocati all’interno degli attuali sistemi di welfare. La scommessa di un nuovo welfare territoriale non può essere vinta senza l’impegno di tutti per rendere possibile il diritto di ogni persona ad avere sempre un progetto di vita in cui credere. 
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